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La storia del gonfalone della città "nato" nel 1934 

In un incontro promosso dalla "Fondazione mediterranea" viene spiegato il valore di questo simbolo

Gianfranco Cordì

Il gonfalone di Reggio e la sua storia: su questo argomento hanno discusso, durante una conferenza organizzata dalla Fondazione "Mediterranea", nel Salone dei Lampadari di Palazzo San Giorgio, alcuni intellettuali della nostra città. La manifestazione, coordinata dal dott. Enzo Vitale, ha costituito anche l'occasione per il lancio del volume "Lo stemma e il gonfalone della città di Reggio Calabria", ristampa anastatica dell'originale edito nel 1935 dalla Casa Editrice "La Sicilia" di Messina. Hanno portato i saluti dell'Amministrazione Comunale il sindaco Raffa e l'assessore Antonella Freno.

Raffa, durante il suo intervento, ha messo in evidenza che «la vera difficoltà che un amministrazione ha con i suoi cittadini è quella di farli riconoscere in alcuni valori. Il presidente Napolitano ha risvegliato la coscienza nazionale attorno ad alcuni valori fondanti della nazione come l'inno, la Bandiera. Ecco che dunque per noi è importante ricostruire i valori di ogni singolo reggino sulla base del gonfalone della città».

Franco Arillotta ha tenuto una disamina su alcuni passaggi storici cruciali per la definizione attuale del gonfalone. «La storia del gonfalone – spiega – comincia dal decreto del 12 dicembre del 1934 con il quale si riconosce alla città di Reggio il diritto di pregiarsi di un gonfalone che dovrà possedere alcune caratteristiche. Intanto: essere amaranto, poi contenente la scritta "Reggio Calabria" e uno scudo che rappresenta San Giorgio a cavallo che infilza un drago sottostante alla presenza di una fanciulla. In capo infine ci dovrà essere il fascio littorio e la corona aragonese. Attorno allo scudo: una lunga iscrizione». L'origine del culto reggino di San Giorgio è indicata attorno all'anno 1086. La prima testimonianza grazie alla quale è riconosciuto a Reggio un vessillo particolare è invece del 1363 in un documento che autorizza la città a presentare il proprio gonfalone durante la fiera di Archi. Antonino Monorchio ha messo in evidenza che «San Giorgio che lotta contro il drago è quanto dire il bene che lotta contro il male. Il nostro colore è invece l'amaranto che secondo l'etimo greco vuole dire "che non avvizzisce". San Giorgio quindi raccoglie dentro di se i ricordi della città e l'amaranto, misto di rosso e marrone, il richiamo al contatto costante con la vita». È poi intervenuto Arturo Nesci che ha ricordato che «in araldica le figure devono guardare verso la destra araldica che sarebbe la sinistra di chi osserva. Per questo con il gonfalone di Reggio abbiamo a che fare con uno stemma girato dall'altra parte». Gabriele Quattrone ha messo in evidenza l'idea di un'identità culturale reggina che sempre più deve diventare ed essere un'identità mediterranea.

